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Questo ampio saggio presenta 
l’esito di un decennio di ri-

cerche eseguite in vari paesi euro-
pei e riguardanti le istituzioni del 
regno di Sicilia nell’ultimo seco-
lo del medioevo. Ha il merito di 
scardinare vecchi assunti storio-
grafici sulla “disgrazia” 
che avrebbe colpito l’i-
sola dopo il 1412, anno 
in cui il passaggio sotto 
il controllo diretto dei 
sovrani aragonesi della 
dinastia dei Trastáma-
ra avrebbe privato le 
istituzioni isolane del-
la loro autonomia, nel 
quadro di un processo 
di centralizzazione i 
cui protagonisti locali 
sarebbero stati i viceré aragonesi. 
Disgrazia non fu, perché il regno 
di Sicilia, pur perdendo alcune 
prerogative, conservò importanti 
autonomie amministrative entro 
il quadro dell’unione politica do-
minata dalla corona di Aragona, 
che comprendeva territori istitu-
zionalmente eterogenei in tutto il 
Mediterraneo occidentale. Peral-
tro, come l’autore spiega confer-
mando i risultati di altri lavori re-
centi della medievistica siciliana, 
è ugualmente da rifiutare la tra-
dizione pretesa di una sostanzia-
le continuità delle istituzioni del 
regno di Sicilia, addirittura dall’e-
tà normanna alle riforme borbo-
niche. Il Quattrocento fu anzi il 
secolo dell’impetuoso emergere 
di nuovi strumenti amministrati-
vi, di nuove prassi documentarie 
e archivistiche, che mutarono 
profondamente le forme e i modi 
dell’esercizio del potere pubblico 
sull’isola.

È quanto Silvestri porta alla 
luce sulla base di una ricostruzio-
ne, necessariamente vasta e detta-
gliata, della struttura degli uffici 
deputati al governo del regno di 
Sicilia e della loro evoluzione, 
avvenuta sotto lo stimolo di una 
continua alternanza tra spinte 
centralizzatrici e impulsi centri-
fughi. L’analisi dedica particolare 
attenzione al lungo e importante 
regno di Alfonso il Magnanimo 
(1416-1458), esplorato sulla base 
della grande mole di documenti 
prodotti per conto di quel sovra-
no e conservati tra Italia e Spagna. 
Una prima sezione riguarda gli 
apparati cancellereschi, il cui fun-
zionamento è illustrato tenendo 
conto dei presupposti normanni, 
svevi e angioini, utili a misurarne i 
mutamenti che nel Quattrocento 
la corona aragonese stimolò per 
favorirne l’adattamento al siste-
ma di governo viceregio, apren-

do un nuovo fronte allo scontro 
e alla negoziazione istituzionali 
con l’élite isolana. Sono poi in-
dagate le trasformazioni dell’am-
ministrazione finanziaria – intese 
soprattutto ad assecondare gli 
ingenti bisogni economici di una 
monarchia impegnata militar-
mente nel mezzogiorno peninsu-
lare – anch’esse al centro di una 
lunga dialettica tra le politiche 
rigoriste del potere centrale e le 
spinte autonomistiche locali. Si 
ricostruiscono infine le prassi le-
gate alla produzione, alla registra-
zione e alla conservazione dei do-
cumenti: la loro evoluzione non 
servì soltanto a dare più efficacia 
al governo del regno, ma anche 

a creare una “sfera di 
autorità” intorno ai vi-
ceré come protagonisti 
della redistribuzione 
del favore regio entro 
la società dell’isola. In 
maniera trasversale ri-
spetto a queste tre par-
ti è esaminata la com-
posizione del gruppo 
degli ufficiali regi, con 
particolare attenzio-
ne alla loro estrazione 

sociale: un dato che nel Quattro-
cento pare essersi complicato con 
la comparsa, accanto al personale 
di origine iberica e ai membri di 
una nobiltà terriera autoctona da 
tempo in crisi, di esponenti delle 
aristocrazie urbane, che sfruttano 
il servizio regio ad alti livelli come 
inedito canale di affermazione.

Un primo elemento di utilità 
del saggio consiste dunque nel 
fornire – per la prima volta, date 
la forte varietà qualitativa degli 
studi preesistenti e l’assenza di 
sintesi sul tema – un’idea preci-
sa di come, concretamente, fun-
zionassero le istituzioni siciliane 
nel Quattrocento. L’elemento 
innovativo del volume, più che 
in questa preziosa sommatoria di 
chiarimenti puntuali, risiede tut-
tavia nello sforzo di collegare le 
vicende dell’isola a una pluralità 
di trasformazioni di portata eu-
ropea, che riguardarono nel tardo 
medioevo la struttura degli stati, i 
rapporti fra centri e periferie del 
potere, le forme di autorità e le 
tecniche di governo: trasforma-
zioni studiate dai filoni di ricerca 
che l’autore ha avuto modo di 
frequentare nell’ambito della sua 
esperienza accademica.

Silvestri si confronta, anzitutto, 
con la robusta tradizione di stu-
di sulla crescita tardomedievale 
degli apparati pubblici – solita-
mente analizzata con riferimento 
allo stato “nazionale” o “regio-
nale” – attirando l’attenzione 
su quei vasti aggregati statali del 
basso medioevo fondati sul con-
trollo simultaneo di territori ge-
ograficamente incoerenti, con 
vari livelli di autonomia e statuti 
istituzionali, controllati da uno 
stesso sovrano o da una stessa di-
nastia. Tale era, appunto, il caso 
della dominazione mediterranea 
della corona di Aragona, ma an-
che quello, ancor più complesso, 

della strana unione di territori 
costruita, fra Sicilia e Ungheria, 
dagli Angiò. Il dominio su simili 
conglomerati politici ebbe spesso 
come presupposti un’assidua ne-
goziazione con le élites locali, il 
loro coinvolgimento nel governo 
delle circoscrizioni, la creazione 
di connessioni e mobilità fra la 
corte regia e gli apparati di gover-
no periferici. Nel caso del regno 
di Sicilia tali politiche, insieme 
con il mantenimento di certi ele-
menti di autonomia amministra-
tiva e con il graduale potenzia-
mento della funzione mediatrice 
dei viceré, fornirono strumenti di 
controllo più efficaci rispetto ai 
tentativi di centralizzazione for-
te e definirono, secondo Silvestri, 
una “terza via alla formazione 
dello Stato del Rinascimento in 
Italia”, oltre a quelle di principati 
e repubbliche.

Tra gli orientamenti di ricerca 
con cui il saggio dialoga si segnala, 
poi, l’approccio che Isabella Laz-
zarini ha efficacemente presentato 
come “storia documentaria delle 
istituzioni” e che ha prodotto un 
gruppo ormai numeroso di studi 
sulle strutture della produzione 
documentaria, intese come stru-
menti utili alla costruzione di si-
stemi statali di governo. Anche ri-
spetto agli esiti di quelle ricerche 
il lavoro di Silvestri impone ri-
flessioni nuove: nel caso siciliano 
non vi furono nessi automatici tra 
innovazioni documentarie e po-
tenziamento del controllo regio 
sul territorio e sui poteri locali, 
perché molte delle trasformazioni 
esaminate rispecchiarono gli esiti 
alterni della dialettica tra potere 
centrale ed élite isolana.

Il libro chiama da ultimo in 
causa il gruppo degli studi re-
centi eseguiti, in Italia e nei pa-
esi anglosassoni, sull’evoluzione 
delle tecniche di registrazione e 
conservazione documentaria pro-
mosse dagli stati tardomedievali. 
Un tema su cui l’autore ha già 
avuto modo di esprimersi autore-
volmente in studi passati e che qui 
riprende esaminandolo nelle sue 
connessioni con l’andamento dei 
rapporti tra uffici e gruppi sociali 
nella Sicilia viceregia. Tale analisi 
incrociata rivela inaspettate ra-
zionalità dietro certi comporta-
menti finora giudicati, per la loro 
estrema complessità, inutilmente 
farraginosi. La ricostruzione di 
Silvestri, insomma, dissuade da 
una valutazione banalizzante del 
complicarsi e del trasformarsi, an-
che repentino, degli uffici pubbli-
ci e delle loro prassi come esito di 
una spontanea e capricciosa ele-
fantiasi burocratica; ma dissuade 
anche da una loro lettura, più col-
ta ma ugualmente schematica, nel 
segno di un lineare perfeziona-
mento degli strumenti di governo 
degli Stati, scollegato dagli stimo-
li provenienti dal confronto tra 
istituzioni e società. Quanto poi 
alle vicende dell’Italia meridio-
nale, e in particolare della Sicilia, 
il saggio contribuisce a ribadire 
l’importanza del loro studio per 
l’avanzamento delle conoscenze 
sulle “origini dello Stato” nell’Eu-
ropa occidentale.
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L’anno appena terminato non 
è stato parco di celebrazio-

ni per i 500 anni della Riforma, 
partendo da un assunto peraltro 
non certo: l’affissione delle 95 tesi 
sulla porta della chiesa di Wit-
tenberg, il 31 ottobre del 1517. Il 
volume di Heinz Schilling, subi-
to tradotto in italiano, si discosta 
però dalla consueta produzione 
celebrativa. Il 1517, infatti, è solo 
un punto di riferimen-
to, ma gli avvenimenti 
si snodano in avanti e 
indietro nel tempo e, 
soprattutto, ad essere 
raccontata è la storia 
mondiale di quell’an-
no; alla Riforma fa da 
cornice una panorami-
ca amplissima sui prin-
cipali eventi del mon-
do allora conosciuto 
e sulla loro portata 
epocale. Premesse e conseguenze, 
nel tempo e nello spazio. Heinz 
Schilling è del resto noto storico 
moderno, specialista proprio di 
quel periodo, oltre che studioso 
della figura di Lutero, dunque 
estremamente competente.

Apre il volume un Prologo che 
contiene quattro testimonianze 
intese a sottolineare da subito 
un tratto caratteristico del secolo 
XVI, età di transizione fra il vec-
chio e il nuovo, in cui, e non solo 
in Europa, l’incertezza domina in 
ogni campo: la paura. Le prime tre 
testimonianze (da Bergamo, Mes-
sico, Cina) informano su episodi, 
reali o immaginari, ritenuti forie-
ri di calamità; l’ultima, invece, è 
una lettera di Lutero del 1505, in 
cui il riformatore, raccontando al 
padre che Dio lo ha chiamato, dà 
voce ai suoi timori per la salvezza 
della propria anima. Il volume si 
articola quindi in sette parti di 
diversa lunghezza che spaziano 
dalla politica europea, con l’ir-
ruzione sulla scena dell’impero 
ottomano e del regno moscovita, 
al crescente condizionamento del 
denaro; dai rapporti dell’Europa 
con il resto del mondo all’inesti-
mabile apporto culturale del Ri-
nascimento; dalle paure collettive 
all’importante funzione del papa-
to; infine, la parte sul monaco di 
Wittenberg, con le sue inquietu-
dini, il suo anelito spirituale ma 
anche con il suo integralismo, il 
suo anticattolicesimo e l’antise-
mitismo. Concludono il libro un 
epilogo, che fa il punto attualiz-
zando e sottolineando le affinità 
di quel secolo con la nostra epoca, 
travagliata anch’essa da tensioni 
religiose e tendenze fondamenta-
liste, e una ricchissima bibliogra-
fia, a cui frequentemente nel testo 
si rimanda. Dunque un grande 
mosaico, caratterizzato da un ta-
glio divulgativo.

Fra i pregi del volume, oltre 
alla straordinaria ampiezza della 
prospettiva, vi è anche il frequen-
te richiamo all’accertamento e 
all’eventuale messa in discussione 
delle fonti. Schilling aggiorna il 
lettore relativamente a quanto po-
trebbe essere leggenda e a quanto 
è storicamente accertato, ma an-
che diversamente interpretato e 
spiegato. A partire dall’affissio-
ne delle famose 95 tesi nel 1517, 
considerato atto formale che dà 
inizio alla Riforma, ma episodio 
tutt’altro che provato. La messa a 
fuoco di un evento da prospettive 
differenti contribuisce a fare del 
volume un prezioso strumento 
che traccia sì linee generali per il 

pubblico più vasto, ma 
rimanda anche a singo-
li studi per un appro-
fondimento da parte 
dei più interessati.

Pagine mirabili, dun-
que, anche se per la 
complessità di alcuni 
temi affrontati talvol-
ta Schilling rinuncia a 
quell’approccio poli-
prospettico che pure è 
uno dei pregi del lavo-

ro. Ciò è evidente soprattutto, e 
per forza di cose data la sua bre-
vità, nell’epilogo, per esempio per 
quanto attiene alla cultura ma-
gico-astrologica del tempo, che 
sembrerebbe solo un’oscura pagi-
na da superare. Come ha ben di-
mostrato fra i primi Eugenio Ga-
rin (Lo zodiaco della vita, Laterza,  
1976), molte delle scoperte/in-
tuizioni di allora (come la teoria 
eliocentrica di Copernico) hanno 
radici in concezioni neoplatoni-
co-ermetiche. Per lo stesso moti-
vo, quando si legge che Lutero “si 
trova in una fase pre-razionale” o 
che la Riforma contribuisce solo 
parzialmente all’odierna “spiega-
zione razionale e scientifica delle 
cose” si tenderebbe a dissentire, 
a meno che non si definiscano i 
termini e si declini il paradigma 
di “razionalità”. Ma per questo, in 
realtà, basta la biografia su Lutero 
dello stesso Schilling (Claudiana,  
2017), al quale sta qui a cuore, in 
primo luogo, contestare il teologo 
e storico del cristianesimo Adolf 
von Harnack che, al termine del-
la I guerra mondiale, dichiarava 
che l’anno luterano 1517 coinci-
de con l’inizio dell’età moderna. 
Schilling confuta von Harnack 
e rafforza in chiusura l’assunto 
principale del suo libro: relativiz-
zare il contributo alla nascita del-
la “modernità” da parte della Ri-
forma in generale, e di quel 1517 
in particolare. Ben altro accadeva 
nel mondo e concorreva al sorge-
re di una nuova epoca. È giunta 
l’ora, suggerisce in modo inequi-
vocabile l’autore, di imparare a 
considerare anche quegli eventi 
e di liberarci definitivamente dai 
condizionamenti di una prospet-
tiva eurocentrica.
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